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Re Artù il wagneriano
All’Opéra du Rhin di Strasburgo un titolo quasi sconosciuto di Ernest Chausson

Fin dal suo arrivo alla direzione 
dell’Opéra national du Rhin di 
Strasburgo, Marc Clémeur ha 

regolarmente inserito nel cartellone 
del teatro alsaziano capolavori oggi 
poco eseguiti del repertorio operisti-
co francese. Se nelle scorse stagioni 
il pubblico di Strasburgo ha avuto 
la possibilità di assistere a Platée di 
Jean-Philippe Rameau, a Louise di 
Gustave Charpentier, all’Hamlet di 
Ambroise Thomas e agli Huguenots 
di Giacomo Meyerbeer, in questa 
stagione la scelta è caduta su una 
vera e propria rarità: il Roi Arthus di 
Ernest Chausson. 

Nonostante il grande favore di 
pubblico e critica alla prima a Bru-
xelles nel 1903, l’opera è pressoché 
scomparsa dai teatri europei, salvo 
qualche sporadica eccezione. Produ-
zioni recenti si sono viste al Festival 
di Bregenz nel 1996 con la direzione 
di Marcello Viotti e la regia di Günter 
Krämer (ripresa all’Opera di Colonia 
l’anno successivo), al Festival di Edin-
burgo nel 2000 in una versione con-
certante diretta da Philippe Auguin 
con Simon Keenlyside nei panni del 
protagonista, e di nuovo a Bruxelles 
nel 2003 per l’edizione del centena-
rio con la direzione di Daniele Cal-
legari, la regia di Matthew Jocelyn 
e protagonisti Louis Otey (Arthus), 
Dagmar Schellenberger (Genièvre) e 
Douglas Nasrawi (Lancelot). 

Wagneriano entusiasta, nel cor-

so della breve vita Chausson si reca 
in diverse occasioni in Germania (e 
a Bayreuth), dove assiste alle rap-
presentazioni dell’Olandese volante 
e dell’Anello del Nibelungo, ma so-
prattutto è presente alla prima del 
Parsifal nel 1882, un’esperienza che 
lo emoziona profondamente. Eppu-
re, nonostante l’appellativo di “Wa-
gner francese”, Chausson si sforzava 
piuttosto di “dewagnerizzarsi” («Il 
faut se déwagnériser», si legge in un 
suo scritto). Ma nonostante gli sfor-
zi, nel Roi Arthus non sono poche 
le tracce dell’infl uenza wagneriana, 
a cominciare dal triangolo Lancil-
lotto-Ginevra-Re Artù che ricorda 
inevitabilmente quello di Tristano-
Isotta-Re Marke così come il tema 
del potere salvifi co della fede non 
può non far pensare a Parsifal. Sul 
piano musicale, tuttavia, più che al 
modello wagneriano, oggi si tende 
ad assimilare Chausson piuttosto al 
gusto simbolista che dominava la 
musica francese dell’epoca (il Pelléas 
è pressoché contemporaneo). «Pro-
vo un affetto speciale per la musica 
francese – dice Jacques Lacombe, il 
direttore canadese cui è affi data la 
direzione musicale della produzione 
di Strasburgo. – Ho diretto molto la 
musica di Chausson, in particolare il 
Poème de l’amour et de la mer, il Poè-
me per violino e soprattutto la super-
ba Sinfonia in si bemolle che, con mio 
grande stupore, è troppo raramente 

eseguita nonostante si tratti di una 
composizione magistrale. Sono mol-
to felice di continuare con la mia 
personale scoperta dell’universo di 
questo grande compositore fran-
cese con il Roi Arthus.» Wagneriane 
saranno invece molte delle voci nel 
cast di Strasburgo, a cominciare dal 
tenore Andrew Richards (Lancillot-
to), il Parsifal del recente spettacolo 
di Romeo Castellucci a Bologna, e 
il soprano Elisabete Matos (Gine-
vra), mentre il baritono Frank Ferrari 
(Artù) è più noto per i ruoli del reper-
torio francese e italiano. 

Interamente britannico il team che 
curerà la messa in scena dell’opera 
all’Opéra national du Rhin: la regia 
è affi data a Keith Warner, wagneria-
no esperto e abituale frequentatore 
di miti e leggende nordiche, men-
tre scene e costumi saranno fi rmati 
da David Fielding e le luci da John 
Bishop. A Strasburgo, c’è chi scom-
mette che, più che alla medioevale 
Camelot (o la Carduel del libretto) 
di re Artù e dei cavalieri della tavola 
rotonda, lo spettacolo sarà piuttosto 
ispirato all’epoca della creazione 
dell’opera, segnato dal crepuscolo 
dei grandi imperi e alla vigilia di una 
guerra fratricida fra antichi alleati. 

Lo spettacolo debutta all’Opéra 
di Strasburgo il 14 marzo. Repliche 
sono in programma fi no al 25 marzo, 
e quindi alla Filature di Mulhouse 
per due recite l’11 e 13 aprile. 

Il volo della Sfinge
Un progetto multimediale di vari giovani artisti europei

FABIO ZANNONI

Può accadere che una delle mo-
dalità più tipiche dell’espres-
sione artistica multimediale 

contemporanea, la performance, 
possa pervenire ad alcuni esiti che 
siano il risultato diretto di stimola-
zioni cerebrali. Secondo un’équipe 
di artisti e musicisti italiani, il com-
positore Riccardo Massari Spiritini, 
l’artista, cantante e performer Raj Per 
Tot, in arte Raj Kraljev, e il video-ar-
tista Antonio Giacomin, che hanno 
pensato e presentato in dicembre a 
Trieste e in gennaio negli spazi del 
Media Lab del museo del Prado di 
Madrid l’opera elettronica Let Sfi n-
ge, si può arrivare a defi nire un as-
setto di immagini, che siano diretta 
conseguenza di impulsi elettrici, di 
una sorta di elettroencefalogramma, 
provenienti da una calotta-sensore 
posta sulla testa del performer. Que-
sti, seminudo, con il corpo dipinto di 
bianco, si muove sulla scena, più o 
meno lentamente, intonando melo-
die su un avvolgente continuum di 
elettronica: le immagini proiettate, 
in tempo reale programmate dal vi-
deo artista, sono come telecomanda-
te dagli impulsi cerebrali recepiti da 
questo sensore. 

Dopo Trieste, Madrid e Barcello-
na del mese scorso sono previste al-
tre presentazioni della performance, 
in aprile a Berlino e Amsterdam.

Incontriamo Massari Spiritini e 
Raj Per Tot, ai quali chiediamo come 
nasce e quali sono i contenuti di que-
sto lavoro.

SPIRITINI: «Il progetto Let Sfi nge 
nasce da un’idea di Raj Per Tot, ispi-
rato al tema mitologico della sfi nge, 
portatrice della conoscenza, che 
nello stesso tempo pone tutta una 
serie di quesiti: questa non trovando 
risposta vola nello spazio a cercarla, 
per poi tornare sulla terra senza aver 
trovato nessuna risposta, essa rap-
presenta il senso del ‘dubbio’ degli 
uomini».

E come si articola dal punto di 
vista scenico?

SPIRITINI: «Il montaggio ‘sceni-
co’ dovrà svolgersi all’interno di una 
una calotta che sovrasterà il pubbli-
co e  con un attore/cantante, lo stes-

so Raj che si presenterà sulla scena 
come una sorta di scultura vocale. 
Nella versione “piccola”, per spazi 
ridotti, per gallerie, musei, la calotta 
é sostituita da a un’ellisse verticale, 
con uno schermo semitrasparente 
per le immagini cerebrali e la musica 
in versione stereofonica».

Questo sensore come funziona?
SPIRITINI: «Il sensore posto sulla 

fronte del performer/cantante in mo-
vimento modula i disegni e le luci».

Ma agisce anche sui suoni?
SPIRITINI: «Nel progetto si sta 

preparando un’applicazione della 
stessa tecnica ai suoni, con conse-
guenti paesaggi sonori, che verreb-
bero quindi mixati in tempo reale 
tramite gli impulsi cerebrali della 
Scultura Vocale. Nel progetto defi -
nitivo la musica sarà esafonica, su 6 
canali, nello spazio della calotta. La 
musica nasce da melodie composte e 
cantate in precedenza da Raj, da me 
in seguito arrangiate con colori elet-
tronici sofi sticati e con l’aggiunta di 
paesaggi sonori». 

RAJ PER TOT: «Vorrei  aggiunge-
re che questo progetto è sicuramente 
solo il primo di una serie di altri che 
si stanno già preparando ed è forse 
per questo il più eclettico: l’uso dei 
sensori cerebrali nel creare immagini 
e musica è per noi fonte di scoper-
te sempre nuove, nuove possibilità, 
decisamente inimmaginabili, che si 
stanno svelando ogni volta che pre-
sentiamo il nostro lavoro. Questo 
viaggio mentale pone in un’eviden-
za palpabile il fatto di quanto sia 
importante ricercare nell’intimità e 
nell’emotività di noi stessi per pote-
re dire ciò che realmente pensiamo e 
viviamo in una maniera più esplicita 
e articolata. L’arte contemporanea 
e concettuale degli ultimi decenni 
ha spesso snobbato l’essenza inte-
riore del sentire e percepire le cose 
proprio perché considerava questi 
fattori razionalmente inspiegabili. 
L’espressione delle mappe mentali 
che raccontano i nostri contenuti ci 
mostrano il contrario. Più ci immer-
giamo in noi stessi, più creiamo sti-
moli e più siamo sottoposti ad osta-
coli che dobbiamo superare».
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